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Adorazione eucaristica 

DOMENICA VENTUNESIMA  

del Tempo Ordinario /C 

La PORTA 
in San Luca 
Introduzione 
L’adorazione eucaristica nasce dalla Messa che è “l’Incontro 

adorabile” con il Signore Gesù crocifisso e risorto ed è la 
scuola dove si impara ad adorare il Padre “in spirito e verità”. 

L’adorazione è il prolungamento del ringraziamento alla Santa 

Comunione dove è avvenuto il momento più alto 
dell’adorazione, infatti “adorare” vuol dire “portare alla 

bocca”. L’adorazione eucaristica è il tempo per gustare la 
Santa Comunione. Essa attinge dalla Liturgia della Parola in 

quanto il “Verbo si è fatto carne”.  Per l’Adorazione, quindi, ci 

lasciamo istruire dalla Liturgia della Parola del giorno.  

Per la liturgia della Domenica VENTUNESIMA del 

TEMPO ORDINARIO (21.08.2022/Terza del Mese) ci 

soffermiamo sul termine la PORTA.  

Ripercorriamo i passi del Vangelo di LUCA dove è 

presente il termine la PORTA. 
 
 



(Il sussidio può essere usato per la preghiera comunitaria e 

personale. Nella preghiera comunitaria si possono scegliere i 

passi che si vogliono e i commenti possono essere “predicati” e 
diversi. Il sussidio può essere usato per altre circostanze di 

adorazione.)  

Metodo per la preghiera comunitaria 

Parola (in piedi)  

Commento e silenzio (seduti)  

Responsorio e canto (in piedi) 
 

Canto all’esposizione del Santissimo Sacramento  

Inni e canti sciogliamo fedeli,  

al Divino Eucaristico Re; 
Egli ascoso nei mistici veli,  

cibo all’alma fedele si diè. 
      Dei tuoi figli lo stuolo qui prono, 

      o Signor dei potenti, Ti adora: 

      per i miseri implora perdono 

      per i deboli implora pietà. (bis) 

Sotto i veli che il grano compose  

su quel trono raggiante di luce, 

il Signor dei signori si ascose  

per avere l'impero dei cuor. 
 

      O Signor che dall’Ostia radiosa  

      Sol di pace ne parli e d’amor, 

      in Te l’alma smarrita riposa,   

      in Te spera chi lotta e chi muor. 
 

 



Il Vangelo della  DOMENICA  

VENTUNESIMA 

del Tempo Ordinario 
anno C 

Ascoltiamo il Vangelo di Luca                   13,22-30 

Passava per città e villaggi, insegnando, mentre 

camminava verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: 

«Signore, sono pochi quelli che si salvano?». 

Rispose: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, 

perché molti, vi dico, cercheranno di entrarvi, ma 

non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si 

alzerà e chiuderà la porta, rimasti fuori, 

comincerete a bussare alla porta, dicendo: Signore, 

aprici. Ma egli vi risponderà: Non vi conosco, non 

so di dove siete. Allora comincerete a dire: Abbiamo 

mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato 

nelle nostre piazze. Ma egli dichiarerà: Vi dico che 

non so di dove siete. Allontanatevi da me voi tutti 

operatori d'iniquità! Là ci sarà pianto e stridore di 

denti quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e 

tutti i profeti nel regno di Dio e voi cacciati fuori. 

Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e 

da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di 

Dio. Ed ecco, ci sono alcuni tra gli ultimi che 

saranno primi e alcuni tra i primi che saranno 

ultimi». 



1. Alla porta della città 
Ascoltiamo il Vangelo di Luca                             7,11-17 

In seguito si recò in una città chiamata Nain e facevano la 

strada con lui i discepoli e grande folla. Quando fu vicino 

alla porta della città, ecco che veniva portato al sepolcro 

un morto, figlio unico di madre vedova; e molta gente 

della città era con lei. Vedendola, il Signore ne ebbe 

compassione e le disse: «Non piangere!». E accostatosi 

toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: 

«Giovinetto, dico a te, alzati!». Il morto si levò a sedere e 

incominciò a parlare. Ed egli lo diede alla madre. Tutti 

furono presi da timore e glorificavano Dio dicendo: «Un 

grande profeta è sorto tra noi e Dio ha visitato il suo 

popolo». La fama di questi fatti si diffuse in tutta la 

Giudea e per tutta la regione.  
 

La porta di casa e la porta della città. La porta privata e 

la porta pubblica. Un conto essere dentro e un conto 

essere fuori. La porta è per incontrarsi e per abitare. C’è 

chi esce e c’è chi entra.  

Per la porta della città di Nain viene portato fuori un 

morto, figlio unico di madre vedova, ed entri Tu, Figlio 

unigenito, il Figlio per la vita, Tu, la Vita stessa. 

Sulla porta della città ti fermi e fermi il funerale dove 

avviene l’inatteso e l’incredibile. Tu dici alla madre del 

morto: “Non piangere” e dici al morto “Giovinetto, dico 

a te alzati”. Dici alla madre:“Non piangere” perché dici 

al figlio morto: “Alzati”. La gente entusiasta acclama: 

“Dio ha visitato il suo popolo”. Tu sei Dio che visiti il 

tuo popolo dicendo parole di vita e ponendo segni di vita. 



Il miracolo è segno della tua Pasqua dove sei entrato 

nella morte per uscirne vincitore e vivo, facendo così 

entrare la vita nella città degli uomini e rendendo la 

morte Pasqua, passaggio da questa luce alla Luce piena.  

Tu sei il primo dei risorti tra i morti. Tu sei la speranza 

della vita più forte della morte. Tu fai la differenza: 

asciughi le lacrime perché doni vita. Affermi il senso 

della maternità e della paternità perché doni vita alla vita 

che muore, doni la tua Vita ad ogni vita.  
 

S I L E N Z I O 

Responsorio 

“Non piangere” 

Dici alla madre vedova che piange per la morte del 

figlio 

“Alzati” 

Dici al figlio morto che vivo si alza 

Consegni il figlio vivo a sua madre 

E il popolo preso da timore glorifica Dio 

“Dio ha visitato il suo popolo” 

Dice la gente per il tuo segno di vita 
 

Canto 

Osanna al Figlio di David, osanna al Redentor. 

 Apritevi, o porte eterne: 

 avanzi il Re della gloria. 

 Adorin cielo e terra  

       l’eterno suo poter.               

    

 

 



2. La porta è già chiusa 
Ascoltiamo il Vangelo di Luca                               11,5-8 

Poi aggiunse: «Se uno di voi ha un amico e va da lui a 

mezzanotte a dirgli: Amico, prestami tre pani, perché è 

giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da 

mettergli davanti; e se quegli dall'interno gli risponde: 

Non m'importunare, la porta è gia chiusa e i miei 

bambini sono a letto con me, non posso alzarmi per 

darteli; vi dico che, se anche non si alzerà a darglieli per 

amicizia, si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono 

almeno per la sua insistenza.  
 

La porta è già chiusa, il limite della notte è posto. La 

porta è chiusa  e si riaprirà domani all’alba.  

Il motivo dell’amico per bussare alla porta del suo amico 

a mezzanotte è ottenere dei pani per dare da mangiare a 

un amico venuto da lontano che ha fame.  

Nelle mani di chi bussa c’è bisogno e amicizia. L’amico 

bussa all’amico del pane perché c’è un’altro amico che 

ha fame. 

La porta si aprirà? Sì. Per l’insistenza. 

Il motivo perché la porta rimanga chiusa è valido: 

nell’alzarsi al buio l’amico del pane potrebbe far male ai 

suoi piccoli che sono a letto con lui. Ogni cosa a suo 

tempo. Vince però l’insistenza dell’amico che vuol dare il 

pane a chi ha fame. 

Amicizia, fame, pane, insistenza fanno sì che gli amici 

siano tali e l’amico mediatore di entrambi fa sì che chi ha 

il pane lo dia a chi ha fame. 
 



S I L E N Z I O  

Responsorio 

Amico prestami tre pani 

La porta è già chiusa 

Amico è giunto da me un amico da un viaggio 

La porta è già chiusa 

Amico non ho nulla da dare a chi ha bussato alla mia 

porta 

La porta è già chiusa 

Amico, alzati, prestami tre pani per chi ha fame 

Per l’insistenza l’amico si alzerà, aprirà la porta, 

donerà i tre pani e la fame sarà saziata 
 

Canto 

Non m’abbandonare, mio Signore, 

non mi lasciare, io confido in Te. (bis) 

 Tu sei un Dio fedele, Dio d’amore,  

 Tu mi puoi salvare: io confido in Te. 

 

 

3. Entrare per la porta stretta 
Ascoltiamo il Vangelo di Luca                           13,22-28 

Passava per città e villaggi, insegnando, mentre 

camminava verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: 

«Signore, sono pochi quelli che si salvano?». 

Rispose: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, 

perché molti, vi dico, cercheranno di entrarvi, ma 

non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si 

alzerà e chiuderà la porta, rimasti fuori, 



comincerete a bussare alla porta, dicendo: Signore, 

aprici. Ma egli vi risponderà: Non vi conosco, non 

so di dove siete. Allora comincerete a dire: Abbiamo 

mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato 

nelle nostre piazze. Ma egli dichiarerà: Vi dico che 

non so di dove siete. Allontanatevi da me voi tutti 

operatori d'iniquità! Là ci sarà pianto e stridore di 

denti quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e 

tutti i profeti nel regno di Dio e voi cacciati fuori. 
 

Tu dici di non fare tanto i conti sulla pelle degli altri, ma 

di preoccuparsi, invece, di salvarsi passando per la porta 

stretta che è la tua croce. 

Si salva chi accoglie il Vangelo, chi vive la tua Passione, 

chi si spoglia della propria superbia e dei propri falsi 

amori, chi con umiltà confessa i propri peccati e nella 

giustizia vive la carità di dare e di perdonare. 

Il tempo è dato per convertirsi, cioè per vivere da figli e 

da fratelli. Figli che accolgono la salvezza e fratelli che 

la condividono. 

Occorre vivere da figli e fratelli ogni aspetto di vita per 

edificare relazioni di giustizia e di pace. Di giustizia 

perché si vive secondo i tuoi comandamenti e di pace 

perché si vuole il bene della vita e la misericordia. 

Il tempo va vissuto in rapporto al suo termine perché non 

sia sprecato, perché non sia motivo di dannazione, ma 

ora di salvezza. La porta chiusa è segno del limite, di 

scadenza e di termine. Il tempo non va sprecato e buttato. 

Bisogna educarsi all’oggi dell’agire per la vita che è la 

via della felicità eterna.  
 



S I L E N Z I O  

Responsorio 

Hai detto: “Io Sono la Porta” 

Hai detto: “Bussate e vi sarà aperto” 

Hai detto: “Sforzatevi di entrare per la porta stretta” 

Hai detto: “Il padrone chiuderà la porta” 

Hai detto: “Sforzatevi di passare per la porta stretta” 

Hai detto: “Il tempo è compiuto e il regno dei cieli è 

vicino. Convertitevi e credete al Vangelo”. 
 

Canto 

O salutare Vittima 

del ciel le porte schiudici, 

le guerre ostili premono, 

dà forza al nostro spirito. 

 

 

4. Giaceva alla sua porta 
Ascoltiamo il Vangelo di Luca                           16,19-31 

C'era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e 

tutti i giorni banchettava lautamente. Un mendicante, di 

nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, 

bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del 

ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. Un 

giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di 

Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando 

nell'inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano 

Abramo e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: 

Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a 

intingere nell'acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, 



perché questa fiamma mi tortura. Ma Abramo rispose: 

Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita 

e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato 

e tu sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è 

stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono 

passare da voi non possono, né di costì si può attraversare 

fino a noi. E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di 

mandarlo a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. 

Li ammonisca, perché non vengano anch'essi in questo 

luogo di tormento. Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i 

Profeti; ascoltino loro. E lui: No, padre Abramo, ma se 

qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. 

Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, 

neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi».  
 

Non bisogna andare lontano per fare il bene, l’occasione 

è alla propria porta di casa. 

La porta di casa rimanda alla Porta della Vita. 

Se la propria porta rimane chiusa alla vita, rimarrà 

chiusa anche la Porta alla Vita eterna. 

Ascoltare i Mosè e i Profeti è la via della conversione per 

fare il bene, è la via dell’attesa della salvezza ed è la via 

del riconoscimento di Te, Risorto. 

Come ogni cosa ha il suo principio e il suo compimento 

così la vita di ciascuno di noi. Una giornata inizia con 

l’alba e si conclude con il tramonto, così il percorso della 

vita. Il pensiero del giudizio rende attenti all’altro che 

siede alla porta della nostra vita ed essere così aperti alla 

vita eterna. Il giudizio favorevole o sfavorevole lo si vive 

ogni momento nell’essere per o contro la vita dell’altro. 



Se si pensa solo a star bene e a vestire alla moda, 

ritenendosi al passo con i tempi perché adesso si usa 

così, si cammina nell’egoismo e nell’individualismo verso 

la dannazione. Se, invece, si ascolta la Parola di Dio 

allora ci si accorge che la vita felice (fertile) consiste nel 

dar vita a chi ci è accanto, cioè nel dar da mangiare e 

bere, nell’accogliere e nel vestire. Cose pratiche di vita 

che danno gusto alla vita di ciascuno per sempre. 
 

S I L E N Z I O  

Responsorio 

Per convertirsi e salvarsi 

C’è la Parola di Mosè e dei Profeti 

Per fare del bene 

Bisogna ascoltare la Parola di Dio 

Per dar da mangiare e da bere 

Bisogna mettere in pratica la Parola di Dio 

Per credere nella risurrezione dei morti 

Bisogna ascoltare le Scritture 
 

Canto 

Noi annunciamo la parola eterna: * Dio è amore. 

Questa è la voce che ha varcato i tempi: * Dio è carità. 

 Passa questo mondo, passano i secoli, 

 solo chi ama non passerà mai. 

Dio è luce e in lui non c’è la notte: * Dio è amore. 

Noi camminiamo lungo il suo sentiero: * Dio è carità. 

 

 

 

 



Tantum ergo Sacramentum          Questo grande Sacramento 

veneremur cernui;                                           veneriamo supplici, 

et antiquum documentum                      è il supremo compimento 

novo cedat ritui;                                          degli antichi simboli; 

praestet fides supplementum                       viva fede ci sorregga, 
sensuum defectui                                    quando i sensi tacciono. 

Genitori Genitoque                             All’eterno sommo Dio, 

laus et jubilatio                                           Padre, Figlio e Spirito 
salus, honor virtus quoque                      gloria, onore, lode piena 

sit et benedictio                                             innalziamo unanimi, 

procedenti ab utroque                                   il mistero dell’amore 

compar sit laudatio. Amen.                      adoriamo umili. Amen. 
 

Preghiamo. 

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento 

dell’Eucarestia 

ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, 
fa’ che adoriamo con viva fede  

il santo mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue, 

per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. 

Tu sei Dio, e vivi e regni con Dio Padre nei secoli dei secoli. 

Amen. 
 

Benedizione eucaristica 
 

Dio sia benedetto 

Benedetto il suo santo Nome 

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo 

Benedetto il Nome di Gesù 

Benedetto il suo sacratissimo Cuore 



Benedetto il suo preziosissimo Sangue 

Benedetto Gesù nel Santissimo Sacramento dell’Altare  

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito 

Benedetta la gran Madre di Dio Maria Santissima 

Benedetta la sua santa ed immacolata Concezione 

Benedetta la sua gloriosa Assunzione 

Benedetto il nome di Maria Vergine e Madre 

Benedetto san Giuseppe suo castissimo sposo 

Benedetto Dio nei suoi Angeli e nei suoi Santi 

 

Canto 

Lauda Sion, Salvatorem,  

lauda Ducem et Pastorem,  

in hymnis et canticis. 

        Sit laus plena, sit sonora, 

        sit iucunda, sit decora,  

        mentis yubilatio. 

Christus vincit, Christus regnat, Christus imperat 

Ecce Panis Angelorum, 

Factus cibus viatorum:  

non mittendus canibus. 

        Bone Pastor, Panis vere, 

        Tu nos bona fac videre  

        in terra viventium. 
  

 

 

 

 



Canto 

Dio d’amore, o fonte di gioia, 

vogliamo offrirti un inno di grazie: 

nulla chiediamo se non di cantare, 

lodarti in nome di ogni creatura. 

 Sei Tu la vita e vita è luce, 

 tutte le cose continui a creare, 

 e formi l’uomo a tua somiglianza, 

 l’uomo che è il volto del tuo mistero. 

A lui affidi i cieli e la terra, 

gli apri i segreti del tuo universo, 

con lui agisci nell’unico amore 

e porti avanti con lui il creato. 

 La sua sorte tu gli hai svelato, 

 per te egli chiama le cose per nome, 

 perché capace di scienza e d’amore, 

 il compimento dell’opera tua. 

L’occhio tuo fondo gli hai posto nel cuore, 

perché egli scopra le tue meraviglie 

e sempre celebri il tuo santo nome, 

la tua bellezza narrando nel canto. 
 
 

 
 

 

 
 

 



XXVII Congresso Eucaristico Nazionale 

Matera, 22-25 settembre 2022 

Torniamo al gusto del pane. 
Per una Chiesa eucaristica e sinodale 
 

 
 

 

INNO DEL CONGRESSO EUCARISTICO 

 

Ci raduni, Signore, intorno alla mensa, 

ci doni di tornare al gusto del pane: 

frutto della terra, segno del tuo amore,  

che diffonde il profumo del lavoro dell’uomo. 

Del fuoco dello Spirito è reso nutrimento  

che di molti fa uno, Vita nuova per il mondo. 
 E’ il pane della festa sulla tavola dei figli, 

 che nutre il corpo, dà gioia al cuore, 

 parla d’amore, crea condivisione, 

 rafforza i legami, ha gusto di comunione. 

 E’ il tuo corpo, Signore Gesù. 

E’ il pane dei viventi nel cammino della storia, 

offerta d’amore ci porta alla croce, 

memoria di Pasqua, profezia del Regno, 

spezzato per noi, è lievito di bontà. 

E’ il tuo corpo, Signore Gesù! 



 E’ il pane del silenzio nelle storie dei fratelli, 

 consola famiglie, raccoglie il pianto, 

 ascolta fatiche, sostiene stanchezze, 

 tra le mani si fa condivisione. 

 E’ il tuo corpo, Signore Gesù. 

E’ il pane della forza sulle strade di chi è stanco, 

sostegno dei profeti, ristoro ai viandanti, 

durante la cena illumina gli occhi, 

apre alla fede, rinnova la speranza. 

E’ il tuo corpo, Signore Gesù. 

 E’ il pane della pace nelle nostre contese, 

 dov’è divisione ricrea l’unione, 

 placa dissidi, riapre al dialogo, 

 risana ferite, profuma di perdono. 

 E’ il tuo corpo, Signore Gesù! 

E’ il pane di chi è povero, desiderio di chi ha fame, 

al ricco richiama il bisogno d’amore, 

scalda i cuori, forma di ascolto, 

colma di bene, fragranza di Vangelo. 

E’ il tuo corpo, Signore Gesù! 

 E’ il pane della mensa, dall’altare ci fa Chiesa, 

 da figli amati al Padre conduce, 

 cancella il peccato, vince la morte, 

 raduna i fratelli, l’invia per il mondo. 

 E’ il tuo corpo, Signore Gesù. 
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